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      Appena laureati, cinque amici con un sogno in comune hanno unito le loro forze per costruire un futuro di successo. Dieci anni dopo, il loro esclusivo centro fitness, il Flatiron Five Fitness, è la destinazione più in voga di Manhattan. La gente accorre al F5F per tenersi in forma, per cercare fortuna e persino l’amore. I soci fondatori sono rimasti immuni alla magia romantica del F5F, almeno finora...
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      Tyler McKay ha un piano...

      E il piano non prevede una relazione seria a breve. Tra il lavoro e il ruolo di socio del Flatiron Five Fitness, è impegnato a investire nel futuro. Ma Ty sa che presentarsi da solo al matrimonio di sua sorella incoraggerà le donne della famiglia a intervenire in cerca di una ragazza per lui: per evitarlo ha bisogno di una finta compagna, e in fretta. Quando l’unica donna che lo odia entra al F5F, Ty è certo di aver trovato la candidata perfetta, ma Shannyn non gioca secondo le regole di nessuno e ciò non fa altro che lasciare Ty a desiderare di più...

      

      Shannyn Hawke ha chiuso con l’amore e le storie romantiche...

      Aveva programmato la sua vita intera, ma è andato tutto storto. Ora sta ricominciando da capo, prendendosi cura di se stessa, vivendo nel presente e seguendo ogni capriccio. Se la sua cotta dei tempi dell’università vuole una finta compagna per un giorno in cambio di un po’ di soddisfazione carnale, Shannyn ci sta. Un’unica sera dimostra che lui è tutto ciò che lei crede che un uomo debba essere, e in più Ty la prende come una sfida a farle cambiare idea su di lui. Shannyn non vuole mai più ritrovarsi con il cuore spezzato, ma si sta innamorando pazzamente e velocemente. È tutta una sceneggiata? Quand’è che una bugia può diventare realtà? Tyler riuscirà a convincere Shannyn a credere di nuovo nell’amore?
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        Martedì 9 maggio - Manhattan

      

      

      Shannyn Hawke controllò che la sua macchina fotografica fosse al sicuro e asciutta prima di tirarsi sulla testa il cappuccio del giubbotto. Si trovava sui gradini fuori dal Metropolitan Museum e le nuvole che si addensavano sopra di lei erano scure e minacciavano pioggia. Il tempo non poteva smorzare il suo buonumore, comunque. Era di un altro giorno più vicina a terminare quell’incarico, il più importante che avesse mai avuto. Iniziare un’attività da freelance non era per i deboli di cuore, ma Shannyn era riuscita ad ottenere quel grosso lavoro dal Met. Avrebbe pagato bene e, con un po’ di fortuna, le avrebbe anche aperto altre porte.

      Si affrettò a scendere le scale, dirigendosi verso la metropolitana e una lunga serata di lavoro. Avrebbe esaminato le fotografie scattate quel giorno, separato quelle belle dalle mediocri, ritagliato e ritoccato al bisogno quelle da conservare, e le avrebbe confrontate con la lista delle immagini richieste. Aveva ancora due interi giorni di riprese fotografiche, poi si era riservata il venerdì e il lunedì per eventuali recuperi o ripetizioni di scatti non ben riusciti. Per il momento era a buon punto.

      Un tuono rimbombò in lontananza e cominciarono a cadere le prime grosse gocce. La gente cominciò a camminare più velocemente, Shannyn inclusa, aprendo gli ombrelli. Stava attraversando la Settantottesima Strada quando il suo telefono squillò, lasciandola sorpresa nel leggere il nome di chi la stava chiamando. Deanna era la redattrice della rivista degli ex alunni della sua università, una potenziale fonte di lavoro, ma aveva scaricato Shannyn l’ultima volta che avevano parlato.

      Si infilò sotto l’impalcatura dei lavori di ristrutturazione di un edificio sul lato opposto, lungo la Quinta Avenue, mentre la pioggia cadeva più forte. “Shannyn Hawke. Ciao, Deanna.”

      “Shannyn! Immagino che tu non abbia il tempo di occuparti di un lavoretto per me.” Deanna parlava con la consueta velocità. Quella donna non faceva che correre da una scadenza all’altra. “Il tempo stringe e non ho alternative. So di non essere stata incoraggiante l’ultima volta che ci siamo viste...”

      “Non c’è problema. Di che lavoro si tratta?”

      “Ho bisogno di una dozzina di foto per accompagnare un’intervista sul prossimo numero, che andrà in stampa lunedì mattina. Il tizio che ho assunto è sparito nel nulla e mi sta evitando. Sono in un bel guaio.” Deanna sembrava esausta.

      “Foto di cosa?”

      “È un articolo su quattro laureati che hanno avviato una palestra chiamata Flatiron Five Fitness.”

      “Ne ho sentito parlare.” Shannyn non riusciva a ricordare dove fosse esattamente il club.

      Da qualche parte a Manhattan. Pensava che usassero buone immagini per le loro campagne pubblicitarie. Non ricordava altro, oltre a quello. “Aspetta. Quattro laureati? Perché allora si chiama Flatiron Five Fitness?”

      Deanna si mise a ridere. “Uno dei soci non è un ex alunno. L’intervista è stata fatta, ma ho bisogno di foto a corredo. Ho pensato che visto che sei in città, forse saresti riuscita a infilare anche questo fra i tuoi impegni.” Il suo tono era speranzoso.

      Ovviamente avrebbe dovuto farlo quella settimana.

      “Per quando ti servono?” Shannyn non voleva rifiutare il lavoro, ma la consegna per il Met era fissata per martedì. Forse avrebbe potuto occuparsene sabato.

      “Venerdì?” Nella voce di Deanna c’era un’esitazione che poteva essere indizio di una certa flessibilità.

      “Sabato sera?” rilanciò Shannyn e Deanna tornò a respirare.

      “Se me le consegni entro mezzanotte e se sono già perfette.”

      “Lo saranno,” la rassicurò Shannyn. “Qualche preferenza sugli scatti?”

      “Beh, ovviamente servono foto dei soci, poi sarebbe fantastico avere anche qualche inquadratura della struttura. Ricordo ritratti meravigliosamente spontanei nel tuo portfolio, e adorerei immagini del genere per l’articolo. Sembrano tutti molto seriosi nell’intervista, quindi sarebbe bene avere qualche scatto con un’atmosfera più rilassata. Magari una trentina di foto tra cui poter scegliere.”

      “Va bene.” Shannyn suggerì un prezzo, leggermente gonfiato rispetto alle sue tariffe abituali per via dell’urgenza del lavoro. Deanna accettò così rapidamente da farle capire che avrebbe dovuto chiedere di più. Una lezione per il futuro. Scarabocchiò i dettagli, fermandosi improvvisamente quando Deanna nominò i quattro soci.

      Shannyn non conosceva Cassie Wilson o Theo Tremblay, ma sicuramente ricordava Kyle Stuyvesant.

      E Tyler McKay.

      Doveva essere lui, no? Shannyn si sentì arrossire un po’ al ricordo dell’ultima volta che lo aveva visto e dell’unica in cui gli aveva effettivamente parlato. Era successo ad una festa di fine anno all’università dopo vari giri di grappa le cui conseguenze non erano state piacevoli. Non ricordava tutto ciò che aveva detto e fatto quella sera, ma Kirsten l’aveva informata.

      Era contenta di aver dimenticato la scenata che aveva fatto a Tyler McKay, sebbene volesse ancora sprofondare alla sola idea.

      Stronzo compiaciuto e presuntuoso...

      Shannyn si sentiva ancora in imbarazzo. Comunque non si sarebbe ricordato di lei. Non era mai stata degna del suo interesse. Quella sera probabilmente lui si era chiesto chi diavolo fosse, per poi dimenticarsene. Ed erano passati dodici anni.

      Ma Shannyn sentì ugualmente un fremito di nervosismo nello stomaco quando chiuse la telefonata.

      Il lato positivo era l’aver ottenuto anche quel lavoro. Poteva occuparsene tra un impegno e l’altro e aggiungere il compenso al fondo per rifare il manto del tetto di casa sua.

      Al lato negativo non avrebbe pensato. Lavorare era sempre e comunque un bene.

      Una cosa che Shannyn aveva imparato era l’importanza di un sopralluogo preliminare per ogni nuovo incarico. Non si poteva mai sapere quali complicazioni potessero sorgere. Controllò l’orologio, poi cercò l’indirizzo del club. Poteva prendere una fra le linee 4, 5 e 6 a Lexington e fermarsi al club sulla strada di casa, invece di continuare fino all’incrocio fra la Settantaduesima Strada e la Seconda Avenue per prendere la linea Q. Uscì sotto la pioggia e si avviò in quella direzione, muovendosi tra la folla con determinazione.

      Tyler McKay.

      Probabilmente non sarebbe nemmeno stato lì.

      Avrebbe potuto non vederlo affatto.

      Per un attimo Shannyn provò contemporaneamente sia sollievo che delusione, prima di realizzare che era una follia. Avrebbe dovuto trovare Tyler per la fotografia dei soci, il che significava che l’avrebbe visto. E lui avrebbe visto lei, sebbene parzialmente nascosta dietro la macchina fotografica.

      Anche se non l’avesse dimenticata, però, magari lui non l’avrebbe riconosciuta. Aveva decisamente cambiato stile. Ed erano passati dodici anni. Era stata solo una serata a base d’alcol passata ad una festa, quasi una vita prima.

      Shannyn incrociò le dita e sperò.

      

      “E vedremo Giselle al matrimonio? Non me l’hai confermato, Tyler.”

      Ty si accigliò, sentendo mille sfumature di aspettativa nella domanda che sua madre gli aveva rivolto. Stava camminando verso il club di cui era parzialmente proprietario, sperando di riuscire a sbrigare qualche ora di lavoro in serata. Pioveva a dirotto, ma lui aveva il vantaggio di aver portato con sé un ombrello e di essere alto. Lo sollevò sopra la testa, tenendo al riparo se stesso e chiunque si trovasse vicino a lui. Portava la borsa a tracolla, un paio di scarpe in pelle italiana ormai bagnate dalla pioggia e il telefono premuto sull’orecchio.

      Essere l’unico socio con un altro lavoro a tempo pieno significava che Tyler era impegnato praticamente sempre, ma gli andava bene così. Gli piaceva la sua posizione di consulente finanziario alla Fleming Financial, con la sicurezza di un assegno regolare, tanto quanto essere un socio del F5F. La gestione complessiva era complicata ma era soddisfatto di entrambi i carichi di responsabilità. Si sarebbe preoccupato della sua vita privata più avanti, quando il F5F fosse diventato una realtà consolidata. Lo vedeva come un investimento per il suo futuro.

      Ma sua madre aveva altri programmi per lui. Era facile indovinare quale progetto avrebbe intrapreso una volta che si fosse sposata l’ultima delle sue quattro sorelle. Nella vita di Colleen McKay tutto ruotava intorno ai matrimoni da cinque anni e solo un uomo più ingenuo di Tyler non avrebbe intuito la naturale evoluzione della faccenda.

      Sarebbe stato il prossimo, non importava cosa lui ne pensasse.

      Aveva bisogno di un piano migliore rispetto alla storia inventata su Giselle.

      “Devo proprio andare, mamma...” Ty cercò di sviare di nuovo la domanda, pur sapendo che non avrebbe funzionato.

      “Ma è una domanda semplice, caro. Sai bene che dobbiamo finire di stabilire la disposizione degli invitati a tavola.”

      “Non è possibile che tu te ne stia già occupando,” protestò lui, in tono scherzoso. Era meglio prenderla in giro, piuttosto che lasciare che sua madre scoprisse la verità. “Tu vuoi solo sapere.”

      “Certo che voglio sapere,” sbuffò Colleen McKay. “Non stai ringiovanendo, Tyler, e io voglio vedere dei nipotini uno di questi giorni.”

      “Ne hai già uno.”

      “Ne voglio altri.”

      “Chiedi alle ragazze.” Per come la pensava Ty, la questione dei nipoti si era risolta con i matrimoni delle sue sorelle.

      A quanto pareva sua madre non era d’accordo. “Il figlio di un figlio maschio, Ty. Sai bene che renderebbe felice tuo padre. E Giselle è semplicemente adorabile. Così affascinante e piena di stile...”

      “Ma francese, mamma. Ne abbiamo già parlato. E vive a Parigi.” Ty interruppe così la lista delle qualità di Giselle. Aveva fatto un grosso errore a lasciare che la ragazza sopravvivesse nell’immaginazione di sua madre dopo il loro unico appuntamento, anche se all’epoca gli era sembrata una buona idea.

      Ecco cosa aveva ottenuto accettando i consigli del suo amico e socio Kyle.

      “Ma ora che ho avuto il tempo di pensarci, e che tu la stai vedendo regolarmente, voglio supportare la tua scelta. Verrà alla festa?”

      “No,” rispose Ty in tono piatto.

      “Oh, non ha coordinato bene i suoi voli? Che peccato, caro. Sei sicuro che non potesse cambiare le prenotazioni?”

      Sembrava che Giselle fosse in combutta con sua madre, perché entrambe non sapevano accettare un no come risposta. Mentre camminava, ricevette un messaggio proprio da lei, che gli diceva di essere in città e chiedeva se lui avesse impegni per cena. Ty cominciava a sentirsi un po’ stressato dalle donne e dalle loro aspettative.

      Provò a cambiare argomento. “Vedrai presto la zia Maureen?”

      “Verrà alla festa domenica prossima, ovviamente, ma mi piacerebbe poterle parlare dei tuoi piani prima di allora.” Ty era perfettamente consapevole che sua madre e le sue sorelle erano in competizione a proposito dei matrimoni dei loro figli e dei nuovi nati nelle rispettive famiglie. “La povera Maxine probabilmente non avrà un accompagnatore e inevitabilmente qualcuno suggerirà che voi due facciate coppia per i posti a sedere al matrimonio, ma voi siete cugini e Giselle sarebbe una scelta molto più appropriata...”

      Ty raggiunse il club e tenne la porta aperta per lasciar passare una donna che era arrivata all’entrata nello stesso momento. Probabilmente un’iscritta che veniva ad allenarsi, a giudicare dalle dimensioni della sua borsa a tracolla. Lui le sorrise educatamente, ma lei non sollevò lo sguardo. Era molto più bassa di lui e il suo largo cappuccio le nascondeva il viso. Ty sentì a malapena il suo mormorio di ringraziamento, prima di scuotere l’ombrello e procedere oltre, attraversando l’atrio a passo sostenuto. “Devo andare, mamma. Il lavoro chiama.”

      “E questa è un’altra cosa di cui parlare, Tyler. Lavori troppo...”

      “Ci sentiamo più tardi, mamma.”

      “Certo che sì, giovanotto. Sarai anche cresciuto ma questo non significa che puoi evitare di rispondere...”

      “Ciao, mamma.” Ty terminò la chiamata, dicendosi che aveva dato a sua madre un congruo preavviso sul fatto che avesse da fare e che avrebbe riattaccato. Quella era stata la sua terza telefonata in un solo giorno. Purtroppo lui non poteva prevedere se avrebbe piovuto il giorno del matrimonio di Katelyn – un motivo di grande preoccupazione per Colleen – e tanto meno garantire che l’intera giornata sarebbe stata perfetta. In base alla sua esperienza, se qualcosa fosse andato storto durante il matrimonio, sarebbe stata una sorpresa imprevista da affrontare con l’improvvisazione. Se niente fosse andato storto, allora sarebbe stato tutto a posto.

      Sua madre invece preferiva agitarsi.

      Una cosa era certa: Ty aveva bisogno di una risposta alle infinite domande sulla sua vita privata che gli avrebbero rivolto al matrimonio di Katelyn. Tic tac. Non stava frequentando nessuna donna. Non voleva frequentarne nessuna. Certamente non voleva che qualcuno cercasse di sistemarlo. Non aveva tempo da investire in una relazione in quel momento. E sembrava che ogni incontro occasionale lo lasciasse con un’altra donna nella sua vita che voleva più di quanto lui fosse pronto a dare.

      Giselle gli inviò un altro messaggio.

      Doveva essere affamata.

      Ty spense il cellulare e se lo mise in tasca. Avrebbe potuto non riaccenderlo molto presto, perché prima voleva almeno passare in rassegna il rendiconto finanziario del club per il mese precedente.

      Se fosse andato da solo a uno qualsiasi degli eventi che precedevano il matrimonio di Katelyn – per non parlare del matrimonio stesso – l’intero esercito delle benintenzionate donne della sua famiglia si sarebbe rivelato determinato a combinargli un appuntamento.

      Sua madre sarebbe stata la prima della fila.

      Quella prospettiva lo fece rabbrividire.

      Aveva bisogno di un piano. In fretta.

      L’amico e socio di Ty, quello su cui poteva contare per consigli sulle donne che si rivelavano inevitabilmente disastrosi, se ne stava con le mani in mano alla reception del club. Kyle indossava la sua tenuta da yoga e come sempre aveva l’aspetto di un bellimbusto da spiaggia tonico e abbronzato. Lavorava un sacco di ore, ma i suoi modi spensierati facevano sì che molti sottovalutassero il suo totale impegno nel club.

      Stava importunando la receptionist, il che era perfettamente prevedibile. Sonia era alta, bionda, serena ed efficiente, ma non si faceva intimidire da nessuno. Ty pensava che fosse il suo tratto migliore, soprattutto perché Kyle era un provocatore spietato.

      “È tutta colpa tua,” disse Ty, puntando l’indice contro il socio.

      “Colpa mia?” Kyle si raddrizzò e sorrise con la sua solita sicurezza. “Cosa ho fatto stavolta? Ne è valsa la pena?”

      Sonia scosse la testa e rispose al telefono.

      “Non accetterò mai più consigli da te,” continuò Ty mentre si dirigeva agli uffici dietro la reception. Appese il cappotto e lasciò l’ombrello a sgocciolare, salutò con la mano Jax che stava lavorando su una tabella di lavoro per i corsi del mese successivo, poi proseguì verso la sala riunioni. Lui non aveva un ufficio suo al club, e su quel tavolo c’era spazio per tutti i suoi documenti.

      Kyle si mise a ridere, irriducibile, mentre lo seguiva. “Sono l’unica tua fonte di divertimento. Senza di me, la tua vita sarebbe arida come il deserto.” Finse di soffiare via della sabbia dal suo palmo aperto.

      Ty pensò che difficilmente sarebbe stata una cosa negativa. “Ma non finirei mai in un vicolo cieco. Ne farei tranquillamente a meno.”

      “La cosa si fa intrigante. Di quale particolare vicolo cieco stiamo parlando?”

      Ty appese la giacca del completo sullo schienale di una sedia e lanciò un’occhiata a Kyle. “Devo dire a mia madre di Giselle.”

      “Oh, il vicolo delle relazioni inesistenti.” Kyle annuì con aria saggia e grave, ma gli brillavano gli occhi. Si stava divertendo troppo.

      Come sempre.

      Forse aveva dato a Ty un pessimo consiglio di proposito.

      “Come se tu ci fossi mai finito.”

      “A me piacciono le cose semplici.” Kyle si buttò su una sedia girevole e la fece oscillare, prima di proseguire. “Nessuna relazione, e nessuna condivisione con la mia famiglia di informazioni sulla mia vita privata.” Abbassò la voce in un sussurro da cospiratore. “Funziona molto meglio se tua madre vive a migliaia di chilometri di distanza.”

      “Non ho questa fortuna. Non avrei mai dovuto lasciar intendere che Giselle fosse ancora in circolazione. Sarebbe bastato che l’avessero incontrata una volta sola.”

      “Non essere così negativo,” lo rimproverò Kyle. “La mia brillante idea ha impedito alla tua famiglia di cercare di sistemarti per almeno otto mesi. Non dirmi che non l’hai apprezzato.”

      “È vero, ma la tregua è finita.”

      “Pensavo che tecnicamente lei fosse ancora in circolazione.”

      Ty annuì. “Ogni volta che atterra al JFK mi manda un messaggio.”

      “Non avevi rotto con lei?”

      “Ripetutamente, senza alcun effetto.” Ty si mise le mani sui fianchi. “Ho bisogno di un’accompagnatrice per il matrimonio di mia sorella, o il parentado andrà in tilt.”

      “Puoi chiederlo a Giselle.”

      “No. Non ho intenzione di incoraggiarla.”

      “Dici così perché la porteresti a un matrimonio?” Kyle assunse un’aria maliziosa. “Perché è quasi una proposta in sé?”

      “Non ricordarmelo.” Ty accese il portatile e cominciò a tirare fuori i documenti dalla sua valigetta.

      Kyle, di umore visibilmente più allegro di quello di Ty, fece oscillare leggermente la sedia girevole. “Cos’è questa ossessione della tua famiglia per il matrimonio?”

      “Cos’è questa ossessione della tua famiglia per il divorzio?” ribatté Ty, e Kyle scoppiò a ridere.

      Si piegò in avanti, con i gomiti appoggiati sulle ginocchia e lo sguardo attento. “Allora resta sul semplice. Chiedilo a Cassie. Lei lo farebbe per te.”

      Cassie era una degli altri soci del club, e Ty sapeva da molto tempo – beh, da sempre – che era interessata a lui. Lei gli piaceva, ma solo come amica. Il solo suggerimento di Kyle e l’idea di maggiori aspettative da parte della socia lo fecero agitare.

      “Torniamo al precedente commento sul fatto che portare una ragazza a un matrimonio sia praticamente una proposta.”

      “Cassie sarebbe assolutamente favorevole.”

      “Sarebbe una cattiveria,” disse Ty, sottolineando le sue parole con uno sguardo di avvertimento.

      “Giusto. Meglio un amore non ricambiato di un cuore spezzato.” Kyle rabbrividì. “Potrebbe piangere.” Mise il broncio e fece gli occhi tristi, una reazione decisamente improbabile da parte di Cassie.

      “È più facile che proverebbe a prendermi a calci in culo.”

      “Vero.” Kyle sembrò pensieroso. “C’è un’intera palestra piena di donne bellissime qui. Chiedi a una di loro di uscire.”

      Ty era scettico. “Ci sono troppe potenziali implicazioni, senza contare il conflitto di interessi da parte di un socio che avvicina un’iscritta...”

      Kyle scosse la testa. “Mi fai essere grato di non avere principi morali.”

      “La cosa potrebbe essere mal interpretata...”

      “Hai ragione,” lo interruppe l’amico. “Dobbiamo sempre essere cauti e riflettere sulle cose. L’impulsività è un male. Il rischio è peggio.” Agitò una mano verso Ty. “Non preoccuparti, conosco il tuo mantra, dopo tutto questo tempo.”

      “Non è un mantra. Non sono così rigido,” argomentò Ty, infastidito dal fatto che Kyle lo facesse sembrare un rompiscatole. Sentì delle voci femminili in ufficio e suppose che Jax stesse parlando con Sonia prima che lei se ne andasse per la giornata.

      “Sei una brava persona, e nonostante tutti i miei sforzi per provocarti, rimani una brava persona.” Kyle scosse la testa e sospirò. “È tragico.”

      “Non è tragico! Semplicemente penso alle mie sorelle e a come vorrei che fossero trattate. Cosa c’è di sbagliato in questo?”

      “Niente, ma mi rende felice di non averne,” continuò Kyle prima che Ty avesse il tempo di ricordargli che le sue sorelle erano off-limits per sempre. “Fai un patto, allora,” suggerì. “Un’accompagnatrice forzata in cambio di qualcos’altro. Due contro il mondo. L’unione fa la forza. Fingere di essere una coppia, anche a un matrimonio, non è poi così complicato e la capacità di negoziare è certamente uno dei tuoi talenti.”

      “Grazie mille.” Ty alzò improvvisamente lo sguardo dallo schermo del portatile, che era pieno di rendiconti finanziari del club, valutando il suggerimento di Kyle. “Dovrei essere spaventato dal fatto che io trovi un senso in quello che proponi?”

      “Non dirmi che sta provando a portarti sulla cattiva strada,” intervenne Sonia dalla porta.

      “È certamente una possibilità,” concordò Ty.

      “Cattiva strada?” protestò Kyle. “Ho offerto una soluzione pratica ad un problema. Ty ama le soluzioni pratiche. Ed è la verità, tu sai come ottenere ciò che vuoi dalle donne.” Annuì, poi si alzò. “Pensaci, Ty. Il tempo è un fattore determinante.”

      Sonia si mosse e Ty si rese conto con un po’ di ritardo che c’era qualcuno in piedi dietro di lei. Considerando la sua statura e il fatto che la sua borsa e il giubbotto erano bagnati, suppose che fosse la donna che aveva incontrato all’ingresso del club. Era vestita di nero e quella sua borsa a tracolla era enorme. Stavolta in una mano reggeva una macchina fotografica.

      Si era anche abbassata il cappuccio e Ty poté vederla in viso. Era minuta e aveva occhi azzurri con ciglia foltissime. Il dolcevita nero e il giubbotto dello stesso colore la facevano sembrare più pallida e delicata di quanto probabilmente fosse in realtà. Aveva capelli neri e corti, e non era truccata. Lui riuscì a scorgere l’estremità di un tatuaggio che spuntava dal polsino della mano che teneva la macchina fotografica. Sul dito indice di quella mano indossava anche un pesante anello d’argento.

      Ty si alzò, desiderando di non essersi tolto la giacca. Non fu perché lei fosse attraente o perché tenesse il suo sguardo deciso fisso su di lui. Ciò che gli azzerò la salivazione fu il fatto di averla riconosciuta.

      Shannyn Hawke era carina ai tempi dell’università, ma ora aveva più verve. Sembrava più guardinga di quanto lui ricordasse, e al tempo stesso più audace. Soprattutto Shannyn era l’unica donna al mondo che avesse mandato al diavolo Tyler e fosse poi sparita prima che lui potesse reagire.

      Lei lo odiava a morte.

      Non si sarebbe mai aspettato di rivederla, e invece eccola lì al F5F, diffidente come un gatto randagio, che sosteneva il suo sguardo come se lo stesse sfidando a ricordare.

      Il tempo non aveva cambiato la sua opinione su di lui, quello era certo.

      Ma dodici anni avevano insegnato a Tyler a cogliere le opportunità quando e dove si presentavano. Per molto tempo aveva desiderato una possibilità di recuperare quella conversazione o di argomentare le sue opinioni meglio di quanto avesse fatto. Era una delle cose a cui aveva sempre voluto porre rimedio.

      A Ty piaceva aggiustare le cose.

      L’occasione si stava presentando.

      

      “Shannyn Hawke,” disse subito Tyler, con enorme sorpresa della ragazza. Girò intorno al tavolo della sala riunioni e le andò incontro per tenderle la mano, tutto eleganza e compostezza.

      Si ricordava di lei.

      La cosa peggiore fu constatare che lui non era sexy come sempre, bensì di più. Molto di più. Emanava potere in un modo di cui Shannyn non aveva memoria. Ed era vestito molto meglio. Il suo completo era perfettamente su misura e di una tonalità scura di blu allo stesso tempo classica e sexy. Avrebbe scommesso che fosse uscito da una sartoria italiana. Aveva un fisico asciutto, ma d’altra parte era uno dei soci fondatori di un centro fitness, e aveva messo su dei bei muscoli rispetto ai tempi dell’università. Se lo ricordava più smilzo, ma ora Tyler era un gran pezzo d’uomo.

      Mmm mhmm.

      Aveva i capelli corti ed era ben rasato, proprio come ai vecchi tempi. Quella bocca. Lei voleva ancora allungare una mano e sfiorare le sue labbra con la punta di un dito, per sentirle ammorbidirsi in un sorriso sotto il suo tocco.

      A quanto pareva, certe cose non cambiavano mai.

      Era sempre stato bello, ma ora brillava di luce propria. Quando le fu di fronte, si ricordò di quanto fosse alto. E quelle spalle. Shannyn avvertì un vago sentore di colonia e le dita dei piedi le si arricciarono negli stivali. Avrebbe dovuto essere illegale per un uomo apparire così bello nella vita reale.

      Non importava avere le idee chiare.

      Non importava essere in grado di riprendere in fretta il controllo di una situazione.

      La mano di Shannyn fu inghiottita nel calore di quella di Tyler prima che lei potesse avere anche un solo momento di esitazione.

      Si sentì attraversare da un brivido di consapevolezza che scacciò il gelo della pioggia, ricordandole che era viva. Il cuore le batteva forte e le sembrò di essere tornata di nuovo nei panni di una di quelle ragazzine che impazziscono per le star dello spettacolo.

      Quell’uomo aveva gli occhi più verdi e lo sguardo più fermo del pianeta.

      E la stava guardando.

      La guardava davvero, come se potesse leggere i suoi pensieri e scoprire i suoi segreti. La sensazione della mano di Tyler che stringeva la sua le accendeva nel profondo una piccola scintilla di caldo desiderio e a Shannyn la cosa piacque molto.

      Ma lui non doveva sapere che effetto le facesse.

      Un uomo come Tyler avrebbe solo usato quella consapevolezza contro di lei, per ottenere ciò che voleva.

      Shannyn ritirò la mano e sostenne il suo sguardo nel modo più freddo possibile.

      “Cosa ti porta al Flatiron Five Fitness?” chiese lui. La sua voce aveva una tonalità più bassa di quanto lei ricordasse ed era un po’ più ruvida, il che rappresentava un altro cambiamento in meglio. Lanciò un’occhiata alla macchina fotografica.

      “La rivista degli ex alunni,” disse Shannyn. “Devono aver fatto un’intervista a voi laureati di successo. Sono stata incaricata di fare le foto.”

      Lui annuì, poi fece un gesto verso l’amico. “Ti ricordi di Kyle Stuyvesant?”

      Anche Kyle appariva più grosso e robusto, i suoi capelli avevano varie sfumature di biondo e gli occhi azzurri erano pieni di malizia. Lei avrebbe giurato che si fosse fatto tingere i capelli da un professionista, ma nell’insieme anche lui era un piacere per gli occhi. Quel sorriso aveva sciolto più di una riserva durante un corso di letteratura inglese di tanto tempo prima, nonostante il suono della sua voce quando leggeva in pubblico poesie del diciannovesimo secolo.

      Shannyn all’epoca preferiva di gran lunga la recitazione di Tyler a quella di Kyle. A suo giudizio Kyle era troppo precipitoso nella lettura dei versi, mentre Tyler faceva pause in tutti i punti giusti, come se assaporasse le parole.

      Si sentiva accaldata a ricordare quei momenti.

      Si era chiesta, durante quel corso, cos’altro lui assaporasse.

      Se lo chiedeva ancora.

      Si raddrizzò e cercò di scacciare quei pensieri lascivi. Quello era lavoro. Finché Tyler non avesse recitato poesie e finché lei si fosse concentrata sul lavoro, sarebbe riuscita a mantenere un comportamento professionale.

      “Certo che mi ricordo.” Non fu capace di resistere alla tentazione di punzecchiare un po’ Kyle, soprattutto perché ciò le avrebbe permesso di distogliere lo sguardo da Tyler. “Anche se non ero una donna che incede in bellezza come la notte come lo erano tante altre.”

      Kyle, con sua sorpresa, sembrò rimanere senza parole. Aprì la bocca, la richiuse e si passò una mano sulla nuca, che si stava arrossando. “Ah, già. ‘Letteratura Inglese’ a pagina 101. Che bei tempi.” Spostò lo sguardo su Tyler con una sorta di ansia negli occhi e Shannyn fu divertita dalla sua reazione. “Sembra che tu abbia tutto sotto controllo, Ty,” disse, chiaramente intenzionato a darsi alla fuga. “Ho una sessione di nuoto da supervisionare. È stato un piacere rivederti, Shannyn.”

      Poi Kyle scomparve, come se stesse scappando dalla scena di un crimine.

      Al suono di un campanello alla reception la donna bionda tornò al lavoro, lasciando Shannyn sola con Tyler. L’aria fra loro stava forse pulsando? O il suo battito cardiaco era improvvisamente impazzito? In ogni caso, non si sentiva così vitale da molto tempo. Non poteva fingere disinteresse.

      Essere sola con lui le dava una specie di formicolio.

      E la invogliava  a farsi un po’ imprudente.

      D’altra parte, seguire l’istinto doveva essere il suo nuovo mantra.

      “Congratulazioni,” mormorò Tyler e lei vide le sue labbra curvarsi in un sorriso. “Non ci sono molte donne in grado di spaventare Kyle, ma sembra che tu sia entrata in quella breve lista,” disse con un luccichio negli occhi. “Del resto ricordavo quanto tu fossi impetuosa.”

      Shannyn era perplessa. “Impetuosa? Non direi proprio.”

      “Impetuosa,” ripeté Tyler con un tono che suggeriva che non lo ritenesse un difetto. Lei immaginò che stesse pensando a quello scambio di battute mentre era ubriaca, ma poi lui la sorprese. “Passionale. Idealista.” Tyler scosse la testa e sospirò in un modo che la lasciò di stucco. “E molto carina.” Accennò un sorriso ammirato che le fece venire le palpitazioni.

      Ma carina? Molto carina? “Non mi aspettavo che tu ricordassi qualcosa di me.”

      Gli occhi di Tyler si allargarono leggermente. “Nemmeno qualcosa a proposito dell’ultima volta che abbiamo parlato?"

      “L’unica volta che abbiamo parlato.” Shannyn sperò che il calore emanato dalla sua pelle non significasse che stava arrossendo. Aveva parlato velocemente e cercò di rallentare. “Ero ubriaca. Ero certa che l’avresti dimenticato. O ignorato. Era la grappa a parlare.”

      “Magari l’alcol ti ha fatto dire quello che pensavi veramente.”

      A quel punto Shannyn stava decisamente arrossendo. Sentiva il viso in fiamme. “Nessuno ha mai detto che era la verità...”

      “Ma era la tua opinione e l’hai espressa con entusiasmo.” Tyler si appoggiò al tavolo dietro di sé, guardandola. Le sue gambe erano assurdamente lunghe, ma quella nuova posizione riduceva un po’ la loro differenza in altezza. Lei non riusciva a sfuggire a quel suo sguardo intenso. “Il ricordo di quel momento mi ha perseguitato,” le confessò, e alcune delle riserve di Shannyn si sciolsero anche se lei cercava di combattere la sua reazione.

      Sicuramente la stava prendendo in giro.

      Era così, vero?

      “Perché?”

      “Perché avrei voluto difendermi e non ne ho mai avuto la possibilità.” Il suo sguardo era caldo e Shannyn se ne sentì incantata.

      Ma prima aveva sentito Kyle dire che Tyler era bravo a ottenere ciò che voleva dalle donne.

      L’ultima cosa che lei voleva era risultare prevedibile.

      “Oh, per favore,” disse con disprezzo e si accorse che il suo tono l’aveva sorpreso. Ho un numero di telefono sull’elenco e volendo c’è l’associazione degli ex allievi. Sarebbe stato piuttosto facile chiamarmi per discutere la cosa dal tuo punto di vista. Dodici anni sono molti per non trovare il tempo di farlo.

      Lui le rivolse uno sguardo così duro che Shannyn si chiese se qualcuno l’avesse mai rimproverato.

      “È vero,” rispose infine, seccamente. Era offeso, il che la metteva probabilmente più al sicuro, se significava anche che il risentimento ne avrebbe spento il fascino. Tyler si allungò a spegnere il portatile, come se avesse preso una decisione. Prese la giacca del completo, muovendosi con una grazia atletica che azzerò la salivazione di Shannyn. Che aspetto aveva, nudo? La sua mente curiosa avrebbe davvero voluto saperlo. “Non c’è momento migliore del presente. Cosa vorresti vedere?”

      “Tutto,” rispose lei con sua stessa sorpresa, ma Tyler prese per buone le sue parole.

      “Quanto tempo hai per fare le foto?” Ora si stava infilando la giacca ed era educato, ma il suo sguardo continuava a ribollire.

      E la stava ancora osservando, con uno sguardo indagatore.

      Come se stesse cercando di capirla.

      Era più che sconcertante avere la sua completa attenzione, ma Shannyn immaginava che la cosa non sarebbe durata.

      “Fino a sabato,” disse. “Ho ricevuto l’offerta di lavoro venti minuti fa e c’è una certa urgenza. Il fotografo che era stato assunto per questo lavoro è apparentemente scomparso nel nulla.”

      “Immagino che possa succedere.” Lui annuì e indicò la porta. “Vuoi fare un giro?”

      “Non c’è bisogno che mi accompagni a fare il sopralluogo.”

      Lo sguardo di Tyler era fisso nel suo in un modo molto soddisfacente e la sua voce si abbassò ancora di più. “Forse voglio approfittare dell’occasione. Sarebbe decisamente sbagliato lasciarti andare via senza che io nemmeno provi a dimostrarti che sono uno dei buoni.”

      Perché gli interessava ciò che pensava lei?

      Dato che Shannyn non parlava, lui sollevò un sopracciglio. “A meno che tu non preferisca altrimenti. Potrei chiedere a Kyle.”

      “Perché dovrei preferirlo?”

      “Mi sovvengono le parole ‘stronzo compiaciuto’.”

      “Hai dimenticato ‘presuntuoso’.”

      Quella precisazione fece guadagnare a Shannyn un’occhiataccia.

      “Non l’ho dimenticato,” rispose Tyler a denti stretti. “Non lo dimenticherò mai.”

      Si era davvero sentito insultato. Beh, sarebbe stata una cosa offensiva per chiunque ma lei non aveva mai immaginato che lui ci avrebbe fatto caso.

      Tanto meno che se ne ricordasse dopo dodici anni.

      “E la cosa ti fa incazzare.”

      La domanda sottintesa ovviamente lo sorprese. “Non dovrebbe?”

      “Non so perché dovrebbe. Eravamo solo compagni di classe in un corso strapieno di iscritti.”

      “Mi ha fatto incazzare e lo fa tuttora.” Lui chiaramente notò il suo scetticismo e alzò un po’ la voce. “Perché non dovrei volermi difendere?”

      “Perché dovrebbe interessarti?” ribatté Shannyn.

      “Fidati. Mi interessa.” Si diresse verso la porta con decisione. “Possiamo iniziare con la parete da arrampicata...”

      “Un tour del tuo impero non mi farà cambiare idea su nulla,” disse lei prima di riuscire a controllarsi.

      Tyler si bloccò e si girò su se stesso, puntando di nuovo il suo sguardo in quello di lei. I suoi occhi fiammeggiavano in un modo che le mandò i brividi fino alla punta dei piedi. “Allora cosa potrebbe riuscirci?”

      Oh, quella semplice domanda era un invito a cacciarsi in un mare di guai.

      Fingere di essere una coppia, anche a un matrimonio, non è poi così complicato e la capacità di negoziare è certamente uno dei tuoi talenti.

      Shannyn riportò alla mente le parole di Kyle, quelle che aveva sentito prima che i due soci si accorgessero della sua presenza, e le si accese la proverbiale lampadina. Com’era stare con Tyler? Era sempre stata curiosa. La sua nuova filosofia era cogliere l’attimo e questa era un’opportunità perfetta per scoprirlo.

      Senza impegno.

      Era una follia.

      Era avventato.

      Ma una volta avuta l’idea, non poteva più ignorarla.

      Shannyn stava per solleticare la pancia del drago e sapeva che doveva sembrare che non le importasse se sputava fuoco. “Potremmo stringere un accordo,” gli disse, mettendo via con cura la sua macchina fotografica. Se la prese comoda per avere il tempo di cambiare idea, ma non riusciva a pensare a una sola buona ragione per farlo. Quando sollevò lo sguardo Tyler era immobile, con occhi accesi di interesse. Shannyn fece un passo avanti annullando la distanza tra loro, poi diede alla sua cravatta uno strattone giocoso. Si azzardò ad alzare di nuovo gli occhi e incontrò il suo sguardo. Fuoco puro. “Perché mi sono sempre chiesta cosa mi mancava.”

      “In che senso?” La voce di Tyler si era fatta vellutata e lui era mille volte più concentrato su di lei di quanto fosse stato prima.

      “Centonovantotto donne a quel corso, e io ero l’unica con cui non ci ha provato nessuno dei due.”

      Lui era visibilmente sorpreso. “Neanche Kyle?”

      “Neanche Kyle. E nemmeno tu. Vi sembrava che avessi una malattia contagiosa o qualcosa del genere?”

      Lui si accigliò e scosse la testa. “No. Tu eri seria.”

      “È un crimine?”

      “Stavi cercando qualcosa di più di una storiella,” spiegò Tyler, passandosi una mano tra i capelli. “Volevi innamorarti. Lo vedevo. Lo sentivo quando leggevi le poesie ad alta voce in aula. Lo rispettavo, ma non ero sulla stessa proverbiale lunghezza d’onda. Ero ambizioso.”

      “Qualcosa mi dice che le cose non sono cambiate.”

      “Non lo sono.” Lui scosse la testa e accennò un sorriso, e quella vista le procurò una stretta al cuore. Gli occhi di Tyler scintillarono e la sua voce si ammorbidì, come se si stessero scambiando delle confidenze. “Ma se qualche stronzo ti avesse spezzato il cuore, non sarei stato io.”

      Poteva essere solo un pensiero gentile, un istinto di protezione, o un’allusione al fatto che lei avesse capito male riguardo ai motivi della sua freddezza, oppure un tentativo di dire ciò che più lei voleva sentire.

      A Shannyn non importava.

      Perché in ogni caso quella era l’occasione perfetta.

      Allungò una mano per sfiorare con la punta delle dita il profilo delle labbra di Tyler, arrendendosi a quell’antica tentazione. Fu bello proprio come l’aveva immaginato. Le sue labbra erano ferme e calde, e il suo sguardo era rovente. Lui non si mosse, ma Shannyn sentiva la tensione emanata dal suo corpo ed era impressionata dalla sua pazienza e dal suo autocontrollo.

      Voleva distruggere la sua maschera e vederlo libero di lasciarsi andare.

      Voleva che lui la desiderasse così tanto da prenderla con la forza e subito, contro un muro o su quel tavolo.

      Sospettava di dover semplicemente chiedere.

      Shannyn si allungò fin quasi a poter toccare con le labbra il suo orecchio. Chiuse gli occhi, inebriata dal profumo di bucato pulito e di quell’uomo sexy, mescolato a quello della sua deliziosa colonia. “Facciamo uno scambio,” sussurrò, poi gli sfiorò il lobo con le labbra. Si accorse che Tyler rabbrividiva e questo la fece sentire potente. Lo vide stringere gli occhi quando si ritrasse leggermente per guardarla in viso.

      Era vicinissimo. “Che tipo di scambio?” mormorò lui.

      “Sesso, proprio ora, e in cambio sarò la tua accompagnatrice in una futura data che mi comunicherai.”

      Ecco. L’aveva detto.

      “Mi prendi in giro?”

      “Non lo farei mai.”

      Lui la guardò con sospetto. “Non credo che le persone possano cambiare più di tanto, Shannyn. Io tuttora non posso darti quello che vuoi.”

      Le sue riserve si sciolsero ancora un po’ nel percepirlo così protettivo nei suoi confronti, anche se si trattava solo di una sensazione. “Potrei obiettare su questo. Anzi, penso che tu possa darmi esattamente quello che voglio.” Gli posò una mano sul petto e lo sentì trattenere il respiro. Tyler indossava una maglietta bianca aderente con sopra la camicia del completo, liscia e sottile. Sotto quegli strati c’era un petto duro come la roccia. Lei appiattì la mano e gliela passò sul torace. “Perché sono cambiata. Ora mi interessa solo cogliere l’attimo e vivere il presente.”

      “Perché?” Tyler la guardava come se fosse un enigma che voleva risolvere.

      Shannyn continuò, ignorando la domanda. “Ho imparato ad apprezzare le cose semplici. Preferisco confini chiari e rapporti poco impegnativi. Fingermi la tua compagna in cambio di un po’ di sesso mi sembra uno scambio equo.”

      “Anche se sono uno stronzo compiaciuto e presuntuoso?” Le rivolse un altro piccolo sorriso, che le diede il colpo di grazia.

      “Forse specialmente per quello. È ora di scoprire cosa mi sto perdendo.”

      Gli occhi di lui si accesero. “Mi riservo il diritto di provare a farti cambiare idea.”

      Shannyn sorrise. “Non penso che ci riuscirai.”

      “Non sottovalutarmi.”

      “Di solito sono io a dare quell’avvertimento.” Si sorrisero l’un l’altra per una mezza eternità e a Shannyn sembrò che non ci fosse più aria nella stanza.

      “Abbiamo un accordo?” riuscì a chiedere alla fine.

      “Sì.” Tyler si mosse con decisione, chiaramente intenzionato a cogliere l’attimo. “Sì.” Afferrò saldamente la nuca di Shannyn con una mano, la tirò più vicino e la guardò negli occhi per un momento. Quando vide che lei sosteneva fermamente il suo sguardo, si chinò a imprigionare le sue labbra sotto le proprie.

      Fu un bel bacio, possessivo e persuasivo allo stesso tempo. Lento e profondo. Non fu solo poesia, quella che lui assaporò. Fu il bacio che sanciva un accordo, un bacio inequivocabile, e un bacio che convinse Shannyn di aver fatto esattamente la scelta giusta.
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      Shannyn non avrebbe potuto rivolgergli un invito più perfetto.

      Data l’opinione che aveva di lui, non c’era pericolo che lei volesse più di una semplice soddisfazione occasionale, cosa alla quale Ty era più che felice di provvedere. Il loro accordo era elegante nella sua semplicità. Perché non potevano essere così tutte le relazioni? Lei era stata chiarissima sui termini. Gli aveva detto cosa voleva, e lui avrebbe eseguito.

      Era l’ideale.

      Shannyn era cambiata. Era stata tranquilla e composta durante quel corso di tanto tempo prima, tranne la volta in cui l’aveva mandato al diavolo. Anche allora, comunque, era riuscita a contenere la sua rabbia, e ora era fredda e distante. Non mostrava più apertamente i suoi sentimenti ed era più difficile indovinare i suoi pensieri. Ty immaginò che qualche idiota le avesse davvero spezzato il cuore. La guarigione l’aveva resa più dura e più sicura di ciò che voleva, forse anche più propensa a chiederlo apertamente.

      Non poteva fare a meno di essere felice che lei lo desiderasse.

      Si aspettava che la sua timidezza si sarebbe ripresentata quando lui l’avesse baciata, e invece rimase piacevolmente sorpreso. Lei non si limitò ad andargli incontro fermandosi a metà strada: gli fece pressione durante quel bacio, chiedendo ancora di più. Era come se fosse affamata di sensazioni. L’avidità nel suo tocco gli suggerì che per lei fosse passato un po’ di tempo dall’ultima volta, e Ty intendeva assicurarsi che non rimpiangesse la sua scelta.

      La tenne stretta a sé con quell’unica mano, con le dita affondate nella seta dei suoi capelli, e la sentì sciogliersi ancora di più. Shannyn allargava le dita sulla sua guancia, la lingua toccava la sua. Anche se lo invitava ad approfondire il loro bacio, Ty era consapevole del fatto che fosse più fragile di lui. Avrebbe voluto prenderla e portarla via, ma sentiva che per Shannyn era importante che fosse lei stessa a condurre il gioco.

      Chiuse la porta con l’altra mano e poi riversò tutto se stesso in quel bacio, volendo che fosse il più irresistibile possibile. Sentì la borsa di lei scivolare sul pavimento. La sentì sospirare e poi stringersi a lui, mentre le sue mani lo esploravano sotto la giacca. Il tocco rapido della lingua di lei contro la sua gli infiammava il sangue nelle vene.

      Era una bella sensazione, e fu ancora meglio quando Shannyn gli prese il viso con entrambe le mani e lo spinse contro il tavolo, deliziandosi della bocca di lui come se volesse mangiarlo vivo. Il cuore di Tyler batteva all’impazzata e tutto in lui sembrava esplodere di desiderio. Lei fece leva con un ginocchio sul tavolo per arrampicarcisi e strinse i fianchi di lui fra le cosce in modo da fargli sentire la sua morbidezza. Ty era sopraffatto, e lei ancora non aveva cominciato a far ondeggiare il bacino, chiedendo ancora di più.

      Lui si girò e la adagiò sul tavolo. I documenti si sparpagliarono dappertutto ma non se ne curò. Shannyn gli passo le braccia intorno al collo e lo tirò più vicino a sé, allacciando quelle gambe intorno ai suoi fianchi. Indossava dei leggings e lui le afferrò una natica con una mano, lasciando che le dita scivolassero ad accarezzarla fra le gambe. Lei gemette e gli diede un morso, come per comunicargli la sua urgenza. Tyler sentiva il suo profumo e il calore della sua pelle e lei lo tirò sopra di sé, muovendosi sotto il suo peso in un modo che gli fece quasi perdere la testa. Esistevano solo Shannyn, il suo tocco e i suoi baci, le sue dolci curve sotto di lui, il desiderio nel suo invito e il proprio stesso bisogno di possederla...

      Il telefono squillò alla reception e Ty si ricordò improvvisamente di dove si trovavano. Alzò la testa con riluttanza ma non la lasciò andare. Shannyn sembrava meno composta di prima, aveva le labbra ammorbidite e un po’ gonfie, e le guance arrossate. Nei suoi occhi c’era un bagliore che prima non c’era mai stato, e Ty fu soddisfatto di aver contribuito a quella novità.

      “Non qui,” mormorò, e lei sorrise facendo correre lo sguardo alla porta.

      “Potremmo chiuderla a chiave,” suggerì. Il luccichio malizioso negli occhi di lei fece perdere un battito al suo cuore.

      Non l’aveva mai fatto in un ufficio. Lui preferiva la pianificazione e la giusta atmosfera, ma c’era qualcosa di molto sensuale nell’urgenza di lei.

      “Voglio fare le cose con calma.” Avvicinò le labbra all’orecchio di Shannyn e mormorò sulla sua pelle. “Voglio farti urlare.”

      Lei rabbrividì leggermente, gli sfiorò la mascella con le labbra e poi gli sorrise. “Ci sono stanze private in questo club?” Allungò un dito a toccare di nuovo la sua bocca, facendolo fremere. Il modo in cui lei seguiva con lo sguardo il movimento del suo polpastrello, in cui si passava la lingua sulle labbra, lo fece palpitare. “Magari per un bel massaggio privato?”

      “Posso fare di meglio,” disse Ty. “Vivo all’ultimo piano.”

      “No.”

      “Il progetto è di convertire i piani sovrastanti il club in appartamenti, ma stiamo aspettando i permessi.”

      Lei fece un sorrisetto. “Ma hai già rivendicato l’attico.”

      “Solo una parte dell’intero piano. Lavoro molto ed è comodo.”

      “Quindi è solo una scelta pratica?” Sorrise come per prenderlo in giro. “O è perché ti piace essere l’angelo custode del club, sorvegliando la situazione dall’alto?” Lo sorprese con l’arguzia delle sue ipotesi. “Scommetto che ti piace essere al comando.”

      “Credo che alcune cose meritino di essere difese. È un problema?”

      Shannyn sgusciò fuori dal suo abbraccio, saltando giù dal tavolo con la stessa leggerezza di una ballerina. Si passò una mano tra i capelli e si piegò a raccogliere la borsa. Era una coincidenza che quel movimento gli impedisse di vedere i suoi occhi? Ty ebbe la sensazione che lei gli stesse nascondendo qualcosa.

      Cosa le era successo negli ultimi dodici anni? Fu sorpreso da quanto intensamente volesse scoprirlo.

      “Certo che no.” Il suo tono era tornato ad essere quello di una conversazione di lavoro e Ty intuì che c’era altro sotto quella storia.

      Non voleva che lei alzasse di nuovo le sue barriere.

      Parlò velocemente, cercando di ricostruire l’atmosfera con una confessione. “La cosa che preferisco del vivere qui è il fatto di poter scendere nel cuore della notte a fare qualche vasca, quando il club è chiuso.”

      “Nuotare al buio.”

      “Non proprio. Ci sono le luci di sicurezza. Ma mi piace avere lo spazio tutto per me.”

      “Il re del castello,” disse lei provocandolo. “Il padrone nel suo regno.”

      “Suona presuntuoso, vero?”

      Lei scoppiò a ridere, come se fosse sorpresa. “Forse non mi sbagliavo poi così tanto.”

      “Forse,” ammise lui, chiedendosi cosa sarebbe successo a quel punto.

      Dipendeva da lei.

      Anche se era ansioso di finire quello che avevano iniziato.

      “Hai cambiato idea?” chiese lei in tono di sfida.

      “Neanche per sogno.” Lui decise di lasciare tutte le sue cose sparse sul tavolo e di chiudere a chiave la stanza, invece di rimettere ordine. Quando alzò lo sguardo, Shannyn stava aspettando vicino alla porta, composta come se quel bacio non avesse mai avuto luogo. Tyler aprì la porta e lei cominciò a parlare.

      “Grazie per avermi offerto un tour,” disse, con voce abbastanza alta da raggiungere la reception. “Ma non volevo intralciare il tuo lavoro.”

      Shannyn stava cambiando idea? Sperava di no. O magari non voleva che tutti sapessero dove stavano andando, o cosa stavano per fare? Sarebbe stato in contraddizione col suggerimento di farlo sul tavolo.

      Lei non avrebbe risposto ai suoi interrogativi, quello era certo.

      “Siamo a fine giornata. Ho bisogno di una pausa,” disse Ty, stando al gioco e sperando. Chiuse a chiave la porta dietro di loro. “Possiamo iniziare dall’ottavo piano, se vuoi, per poi scendere. Lì ci sono delle sale di meditazione e alcune aule più piccole, ma al momento la vista sulla città dovrebbe essere buona.”

      Shannyn annuì mentre lasciavano gli uffici insieme. “Anche la luce dovrebbe essere buona.” Gli lanciò un sorriso malizioso e abbassò la voce in un carezzevole sussurro gutturale che solo lui poteva sentire. “E mi piace iniziare dall’alto, e poi proseguire verso il basso.”

      Le sue parole gli procurarono un tuffo al cuore, che subito dopo si mise a martellargli nel petto.

      Ty non se la sentiva di parlare apertamente, non mentre era ancora incerto sulle intenzioni di Shannyn, non mentre voleva così tanto che lei scegliesse di andare con lui. Camminarono in silenzio fino all’ascensore. Quando entrarono nella cabina, lui infilò la chiave nel pannello di controllo e mise il dito sul pulsante dell’ultimo piano. Lanciò un’occhiata a Shannyn e lei non esitò: chiuse la mano su quella di Ty e premette il dito di lui sul pulsante. Le porte si chiusero e l’ascensore cominciò a salire. “Ho pensato che avessi cambiato idea.”

      “Era solo per non far saltare la tua copertura in ufficio,” disse lei, spingendolo contro una parete della cabina e dandogli un altro bacio bruciante. “È da un po’ che non urlo,” sussurrò e Ty sorrise. “Non vedo l’ora.”

      “La prenderò come una sfida.”

      “Sì, ti prego.”

      Il loro bacio fu a bocca aperta e feroce, impetuoso abbastanza da fargli ribollire il sangue. Le mani di lei lo esploravano sotto la sua giacca come se lui fosse una sua proprietà, e questo a Ty piacque parecchio. La sollevò afferrandola sotto le natiche e lei gli cinse di nuovo la vita con le gambe, tenendogli la testa tra le mani mentre lui la baciava con ardore. Lei non vacillò e non cercò di ritrarsi, semplicemente si strusciò contro di lui, volendo sempre di più. Ty si girò e la spinse contro un angolo, preso dal piacere di sentirla vibrare contro di sé.

      Quando le porte dell’ascensore si aprirono la rimise a terra, poi le prese la mano e la condusse lungo il corridoio fino al suo appartamento. Gli piaceva il suono dei suoi stivali mentre correva dietro di lui, il peso della sua mano nella propria, la scintilla di aspettativa nei suoi occhi mentre infilava la chiave nella serratura. Non riuscì ad aprire la porta velocemente come avrebbe voluto e non si preoccupò nemmeno di accendere le luci. La richiuse alle loro spalle, girò il chiavistello, e Shannyn si lanciò di nuovo su di lui. Si era già liberata del giubbotto lasciandolo cadere a terra e aveva posato anche la borsa, sebbene con più delicatezza. Lui la prese e la spinse indietro barcollando contro il muro per un lungo e dolce bacio.

      Poi la sollevò, la fece girare su se stessa e la rimise a terra mentre cominciava a muoversi verso la zona notte. Lei gli passò le mani tra i capelli, stringendolo a sé per un altro bacio rovente, poi tornò a infilarle sotto la giacca di lui.

      “Potresti benissimo essere una statua,” gli sussurrò. “Sei duro come il marmo.”

      “Fa parte del mestiere.”

      La sua mano scivolò giù lungo il corpo di Tyler, e lei gli rivolse un’occhiata bruciante quando scoprì cos’altro era duro.

      “O dipende dalla compagnia,” riuscì a dire prima che lei gli aprisse la cerniera e lo accarezzasse più audacemente. Ty dovette chiudere gli occhi per arginare un’ondata di desiderio che lo lasciò stordito. Shannyn gli sfilò la giacca dalle spalle con un’impazienza che entrambi condividevano, e lui le prese il viso tra le mani e la baciò di nuovo.

      Il profumo e il calore del suo corpo gli stavano facendo perdere la testa al pari del suo tocco. Gli piaceva che non fosse timida. L’impeto di lei era uguale al suo e fece desiderare a Ty di sentire la sua pelle nuda contro la propria il più presto possibile. Si liberò definitivamente della giacca e la gettò sul divano, e Shannyn gli allentò la cravatta. Una volta tanto a Ty non importò di appendere o ripiegare qualcosa... stava sollevando l’orlo dell’enorme maglione nero di Shannyn e trattenne il respiro al primo tocco delle proprie mani sulla pelle morbida di lei.

      Lei interruppe il loro bacio e spostò il peso prima su una gamba e poi sull’altra per togliersi gli stivali. Ty si tolse scarpe e calzini e li allontanò con un calcio, poi la prese tra le braccia e si diresse con decisione in camera da letto. Lei scalciò, ridendo, poi caddero insieme sul letto in un groviglio di gambe. Ty le sfilò il maglione dalla testa e lei gli sbottonò la camicia con velocità fulminea. Gliela tolse lanciandola poi attraverso la stanza e raggiunse la sua cintura. Lui non sapeva nemmeno dove fossero caduti i suoi gemelli. Li avrebbe trovati più tardi.

      Shannyn si sfilò i collant e gli concesse il tempo di uno sguardo quando rimase in reggiseno e mutandine. Era snella e attraente, e la sua biancheria intima era pratica. “Ovviamente, non avevo previsto questa seduzione,” sussurrò, ma Ty scosse la testa.

      “Il cotone bianco va benissimo,” disse, rivelando che anche lui era un fan dei capi semplici e comodi. “È quello che c’è dentro che conta.” Lei prese fiato quando lui si tolse la maglietta e i pantaloni. Rimasto con i soli slip indosso, la prese per le spalle e si allungò dietro alla sua schiena per sganciarle il reggiseno.

      Lei trattenne il respiro e lo guardò, apparentemente insicura.

      Ty non riuscì a capirne il motivo. Era bellissima. Aveva curve morbide, i capezzoli scuri e in rilievo, la pelle chiara e delicata proprio come se l’aspettava. Le passò la punta delle dita su una clavicola e sull’incavo della gola. Era una vista che trovava squisitamente femminile, e si chinò a sfiorarli con le labbra, ammirato. “Bellissima,” disse in un soffio, sottolineando ogni sillaba, e sentì il cuore di lei perdere un battito. Ma Shannyn era un po’ tesa e questo cambiava tutto. Il tatuaggio che aveva intravisto le copriva il braccio sinistro dal polso alla spalla ma non era di suo interesse, in quel momento. La fece sdraiare, seguendola finché non furono pelle a pelle. I loro sguardi si fissarono di nuovo l’uno nell’altro, le labbra di Shannyn si socchiusero sotto il peso di Ty e poi lei inarcò leggermente la schiena e sorrise. Ma sembrava che si stesse preparando per quello che sarebbe successo dopo, e che non le piacesse più.

      C’era solo la luce diffusa dalla città a illuminare la stanza, ma era più che sufficiente. Shannyn aveva i capelli arruffati e c’era diffidenza nei suoi occhi. Il fatto che lei esitasse anche solo un po’ in quel momento fece desiderare a Ty di sapere di più sull’uomo che le aveva spezzato il cuore.

      Di far sparire la sua incertezza.

      Eliminarla.

      Si chinò e le prese in bocca un capezzolo, facendo scivolare la lingua intorno ad esso come se avessero tutto il tempo del mondo. Shannyn tratteneva il respiro ma lui proseguì, facendolo inturgidire. Quando lo prese delicatamente fra i denti lei si sciolse, emettendo un piccolo sospiro e inarcando la schiena. Si aggrappò alle sue spalle, affondando un po’ le unghie nella sua pelle mentre si arrendeva al suo tocco. Ty la sentì tremare ma prese tempo, dedicandosi a quel capezzolo con attenzione.

      “Sbrigati,” sussurrò Shannyn.

      “Neanche per sogno,” mormorò lui sulla sua pelle. Le passò di nuovo la lingua intorno all’areola e lei sussultò. “Le cose migliori devono essere assaporate.”

      Lei fece scorrere le mani sulle sue spalle e poi giù sul petto, sfiorando anche a lui i capezzoli.

      “Non ancora,” disse Ty, continuando a indugiare con la bocca sul suo seno.

      “Ma...”

      “Godi e basta.”

      Lei sospirò e mise un po’ di umorismo nella sua risposta. “Sei davvero determinato a farmi urlare.”

      “L’ho presa come una sfida personale,” mormorò lui sollevando la testa. Gli occhi di Shannyn erano tornati a brillare un po’ di più e lei stava sorridendo. Era già un progresso. Ty si abbassò a prendere in bocca l’altro capezzolo, stringendo il primo fra pollice e indice. Lei gemette, rovesciando la testa all’indietro e facendo scivolare di nuovo le mani sulle sue spalle.

      “Sei crudele,” sussurrò, con una meravigliosa piccola incrinatura nella voce.

      “Sono scrupoloso,” rispose lui, poi tornò a concentrarsi su quello che stava facendo. “L’attenzione ai dettagli è la migliore strada per il successo che io conosca.” Non sapeva come avrebbe potuto resistere a lungo, ma avrebbe fatto del suo meglio per mandare Shannyn sulla luna.

      Era fondamentale per tener fede al loro accordo.

      

      Shannyn all’inizio era sicura che sarebbe stata una cosa intensa e veloce. Pensava che sarebbe stata presa in fretta, e poi rispedita per la sua strada. Sapeva che le sarebbe piaciuto lo stesso. A volte la rapidità era un bene. A volte la mancanza di conversazione era un bene. A volte era sufficiente che l’uomo fosse sexy. Il suo desiderio per Tyler era bruciante. L’avrebbe fatto sul tavolo della sala riunioni o anche in ascensore, e non solo in nome del saper cogliere l’attimo.

      In parte era colpa di Tyler. Il modo in cui la baciava, come se lei fosse l’ultima donna al mondo, come se dovesse essere sopraffatta dal desiderio che lui continuasse, era stato seducente. Non era mai stata corteggiata con un bacio, non in quel modo, che le faceva desiderare sia di indugiare in quel contatto per sempre, sia di arrivare alla parte in cui lui era dentro di lei il prima possibile. Era tutto nuovo. Era stato eccitante arrivare quasi a strapparsi i vestiti di dosso a vicenda, condividere quel bisogno di soddisfazione immediata. Era stata una cosa cruda e vorace. Appassionata. Rovente.

      E poi lui si era fermato.

      No, Tyler aveva rallentato nella sua opera di seduzione oltre ogni aspettativa. Stava passando un’eternità sui suoi capezzoli, assicurandosi che fossero tesi e rigidi, e che lei fosse bagnata come mai prima di quel momento. Era concentrato sul suo compito, la stuzzicava e la tormentava, facendola aspettare. Lei aveva la sensazione che lui potesse impiegare ore nei preliminari.

      Il suo autocontrollo era impressionante e un po’ scoraggiante.

      Così come inatteso.

      Shannyn si era aspettata di provare piacere incidentalmente, non che lui ci tenesse. Ma non era andata affatto così.

      Forse non era lo stronzo che lei lo aveva accusato di essere.

      Del resto, l’aveva sempre sospettato.

      Godi e basta. Quell’ordine che le aveva dato in tono perentorio le aveva fatto venire i brividi. Non aveva solo udito quelle parole, le aveva accolte dentro di sé, ed era stato impossibile discutere con lui.

      Shannyn non riusciva a ricordare l’ultima volta che l’aveva fatto. Non ricordava l’ultima volta che qualcuno era stato determinato a darle piacere. E Tyler non avrebbe accettato un no come risposta. Lui passava le sue mani forti sul suo corpo e il calore dell’ammirazione nel suo sguardo era sufficiente a farle fermare il cuore.

      O ad accelerarne il battito all’impazzata. Era più che pronta, ma lui non sembrava intenzionato ad affrettarsi. Avrebbe certamente urlato se lui avesse solo sfiorato nuovamente il suo capezzolo con i denti, ma quando lo fece davvero lei riuscì a trattenersi.

      “Questo ti piace,” sussurrò lui, e il suo respiro le accarezzò la pelle.

      “A chi non piacerebbe?” riuscì a rispondere. Cercò di nuovo di toccare i capezzoli di lui per dargli lo stesso piacere che stava ricevendo, ma Tyler stava già scendendo lungo il suo corpo. Si muoveva con grande attenzione, e le sue mani le accarezzavano i seni mentre la bocca si spostava sul suo ombelico. Con un bacio dopo l’altro sulla sua pelle, lui tracciò un percorso di sensazioni brucianti che le scioglievano le ossa. Shannyn arrivò quasi a pensare che sarebbe morta di piacere prima che lui avesse finito e non poteva immaginare un modo migliore per andarsene.

      Questo prima che le mani di lui le cingessero la vita, facendola sentire delicata e protetta. I suoi pollici tracciarono dei cerchi sui suoi fianchi, poi la sua bocca scivolò ancora più in basso.

      Sarebbe morta se lui si fosse spinto fino a lì.

      “Non devi farlo,” protestò.

      “Voglio farlo.”

      “Nessun uomo lo vuole davvero,” ribatté Shannyn, e Tyler alzò la testa. Lei abbassò lo sguardo e vide i suoi occhi scintillanti che la guardavano, e le spalle sullo sfondo.

      “Con che razza di perdenti sei stata?” mormorò, ma non sembrava aspettarsi una risposta. Fu di fianco a lei in un solo fluido movimento e le prese il mento con una mano, con uno sguardo penetrante fisso nel suo. “A me piace,” disse, con una tale convinzione che le mancò il respiro. “Non c’è niente di più sexy che sentire una donna avvicinarsi sempre di più al limite, per poi portarla oltre. Niente.” Annuì leggermente e continuò con voce più roca. Sentire quella piccola perla irrigidirsi mi farà impazzire.”

      “Ma...”

      Lui passò una mano su di lei scendendo, e le sue dita le scivolarono tra le cosce. La accarezzò fino a farla contorcere, pizzicandola un po’ finché lei non sussultò.

      “Così va bene,” sussurrò.

      “Con la bocca va meglio,” ribatté lui. “Non dirmi che non ti piace.”

      “Non mi piace che il mio partner si senta obbligato a farlo.”

      “Non mi sento obbligato. Io voglio farlo.”

      Ma...”

      Ty baciò Shannyn per ridurla al silenzio, e la carezza della sua mano le fece disperatamente volere di più.

      Lei gemette quando le fece scivolare due dita dentro, ma lui non si fermò. Quando sollevò la testa, lei stava respirando affannosamente e il cuore le martellava nel petto. La guardò intensamente mentre si portava la mano alla bocca e si leccava la punta delle dita. “È puro e dolce come il nettare di un fiore.” La sua voce si abbassò e lei sentì la sua erezione contro un fianco. Non riusciva a distogliere lo sguardo dalla sicurezza negli occhi di lui. “Il tuo nettare. Il tuo miele.” Accennò un sorriso, quel sorriso pericoloso che le faceva ribollire il sangue. “Ti prometto di fare in modo che tu non ti penta di avermi accontentato.”

      “Non sei tu quello che verrà accontentato.”

      “Oh, sì che lo sono.”

      Shannyn deglutì. “È così che mi farai urlare?”

      “Più forte e più a lungo lo farai, meglio sarà,” ringhiò Tyler, poi la baciò agli angoli della bocca. “E leccarti è decisamente il modo migliore per farti urlare,” le sussurrò all’orecchio.

      Shannyn non poté obiettare.

      Le dita di lui scivolarono di nuovo tra le sue cosce e la accarezzarono mentre la baciava tutt’intorno alla bocca. Quando le labbra di lui si chiusero sulle sue, dolcemente e lentamente, lei stava morendo dalla voglia di avere di più. Shannyn ricambiò, riconoscendo che quel ritmo lento la faceva sentire apprezzata. Lui la baciò in modo appagante e profondo, inducendola a chiedersi come le sarebbe sembrato stare con lui una volta che avesse saputo cosa le piaceva di più. L’avrebbe quasi certamente mandata fuori di testa, dato che già così non era in grado di resistergli.

      Lui emise un suono di soddisfazione quasi primordiale, poi si abbassò di nuovo. Questa volta Shannyn non protestò. Sentì il suo respiro sul ventre, le sue mani intorno alla vita, la sua lingua nell’ombelico. Poi lui scese ancora più giù, passando la lingua sul clitoride esattamente nel modo in cui aveva stuzzicato i suoi capezzoli. Se avesse usato i denti, quel leggero sfioramento l’avrebbe fatta urlare. Shannyn si arrese al piacere che lui era determinato a darle e spalancò le gambe, invitandolo a farsi ancora più vicino.

      Naturalmente, Tyler non esitò.

      Shannyn sentì la marea salire immediatamente e si sentì gemere mentre lui la faceva crescere sempre di più, prima di fermarsi e di sollevare la testa. Lei sussultò per quell’affronto e lui ridacchiò. “Ti farò aspettare,” disse minacciandola scherzosamente.

      “Sei davvero crudele,” riuscì a sussurrare lei, sentendo la tensione dell’attesa nella sua stessa voce.

      Lui si mise a ridere e ricominciò dall’inizio. La stuzzicò deliberatamente e lei sapeva che le avrebbe reso le cose difficili. La stimolava, poi si ritraeva, la faceva infiammare, poi si fermava, ancora e ancora. Shannyn si sentiva impotente di fronte al piacere che era determinato a darle. Tutto ciò che poteva fare era aggrapparsi alle sue spalle e godersi la corsa. Ci volle una vita, una squisita eternità di fuoco e desiderio, mentre lei si convinceva che avrebbe potuto non sopravvivere, sopraffatta dal bisogno disperato che lui proseguisse ancora.

      Proprio quando pensò di non poter sopportare oltre, lui la sfiorò coi denti. Il suo tempismo fu più perfetto di quanto lei si sarebbe mai aspettata.

      E Shannyn urlò, ma Tyler non cedette. La tenne stretta e continuò a stuzzicarla, facendole quasi perdere la testa in un appagamento senza fine. Lei scalciò, diede in escandescenze, si aggrappò alle sue spalle e gridò.

      Poi rimase tremante a cercare di riprendere fiato.

      “Un punto per te,” riuscì a dire.

      Tyler si stava passando sulla bocca la maglietta abbandonata. “Valeva la pena aspettare?”

      “Lo sai che è così.”

      Il suo sorriso balenò nell’ombra, facendolo sembrare più giovane e audace rispetto a quando era vestito. Poco dopo fu accanto a lei, con le mani nei suoi capelli e gli occhi brillanti di ammirazione. “Ancora?” mormorò, baciandole la spalla.

      “Non so se sopravviverei.”

      “Potremmo scoprirlo.”

      “No, ora voglio stare sopra di te.”

      Lui si allungò verso il comodino, passandole sopra con un braccio mentre cercava un preservativo nel cassetto.

      Quel gesto fu un avvertimento che la riportò alla realtà. Lui lo faceva sempre. Proprio come all’università.

      Lei non era speciale.

      Quella era una performance. Una performance davvero buona, ma non doveva attribuirle un’aura romantica.

      Si trattava di una semplice transazione di cui lei stessa aveva stabilito i termini.

      Shannyn gli strappò di mano la confezione e lo spinse supino, determinata a restituirgli il piacere. “Questa volta, resta sdraiato e goditela.”

      “Non vedo l’ora.”

      “Oh, dovrai pazientare,” lo minacciò lei mentre gli metteva il preservativo. Lui era duro e grosso, impressionante sotto ogni punto di vista. Lo toccò, accarezzandolo in modo che si inturgidisse sotto le sue dita. “Anch’io so essere crudele.”

      “Ci scommetto.” Shannyn percepì una deliziosa tensione nella sua voce, e si rese conto di essere impaziente di mandare in pezzi il suo autocontrollo.

      “Preoccupato?”

      Gli occhi di lui brillarono e quel suo sorriso sicuro le fece ribollire il sangue. “Neanche un po’”, rispose. “Sono nelle tue mani.”

      Shannyn gli si mise a cavalcioni, assaporando il momento, e si abbassò su di lui. Tyler posò le mani sui suoi fianchi, circondandola, stringendola delicatamente ma lasciandole stabilire il ritmo. Lei guardò, affascinata, mentre lo accoglieva dentro di sé, e lui serrò le mascelle. Spinse indietro la testa, con gli occhi chiusi, e lei gli vide pulsare le vene del collo.

      Ma le lasciò il controllo.

      Lo avrebbe fatto gridare. Sarebbero stati insieme solo quella volta, e lei lo avrebbe reso un momento indimenticabile. Si mosse lentamente, tormentandolo nel ritrarsi leggermente per poi impossessarsene sempre un po’ di più. Poteva usare la sua stessa strategia contro di lui. Si sentì come una dea quando lui gemette con un suono gutturale. Le sue dita si piegarono afferrandola più saldamente e lei vide allungarsi i suoi tendini nel collo, ma poi lui lasciò di nuovo la presa e si lasciò torturare con piacere. Shannyn fece ruotare i fianchi accogliendolo completamente dentro di sé e Tyler trattenne il fiato spalancando gli occhi. Poi lei si alzò sopra di lui, mettendosi in mostra per provocarlo. Le sue mani la afferrarono di nuovo con forza, ma lui non la tirò giù.

      Rimase a fissarla, con uno sguardo intenso e il corpo così teso da tremare.

      Anche nell’ombra, lui era magnifico. Shannyn non scherzava quando aveva detto che sembrava una statua. Le fece venire in mente il David di Michelangelo, il corpo maschile idealizzato, tutto forza e proporzioni perfette. Ricordava quanto aveva desiderato poter passare le mani sul marmo quando aveva visitato Firenze. Le fece scorrere sul corpo di Tyler, appiattendole in corrispondenza del battito cardiaco, stupita che lui la volesse così tanto.

      Ricordava le donne che era solito scegliere all’università e di come si assomigliassero tutte. Erano alte, flessuose, levigate ed eleganti. Per lo più bionde. Quelle basse e formose come lei non avevano mai avuto speranze.

      Era incredibile essere con lui in quel momento, ma Shannyn non si illudeva di poter ottenere qualcosa di più. Avevano un accordo.

      Ed era contenta.

      Vide il luccichio dei suoi occhi mentre la osservava, poi quelle labbra si incurvarono in un sorriso che la mise in apprensione. “Che ne dici se ti faccio urlare di nuovo?” chiese lui con voce sensuale.

      “Impossibile,” rispose Shannyn, anche se non ne era sicura. “È troppo presto per una seconda volta.”

      “Nuova sfida,” disse Ty con un tono carezzevole come fusa, facendole scivolare la mano fra le cosce in modo da sfiorarle il clitoride con le dita. Cominciò a muovere la mano e Shannyn ondeggiò sopra di lui, di nuovo senza fiato.

      “Sei perfido.”

      “No, sono una brava persona. Puoi chiedere a chiunque, lo sanno tutti.” Poi sollevò le sopracciglia e la sua voce si fece più profonda. “Tranne te, ovviamente.”

      Non sembrava che la cosa lo infastidisse particolarmente. Shannyn non riusciva a pensare lucidamente, non con le dita di lui che si muovevano in quel modo e mentre era dentro di lei.

      “Comunque tre è il numero perfetto,” continuò Tyler con voce bassa come un ringhio. Shannyn abbassò lo sguardo e vide che le sorrideva. Inarcò un sopracciglio. “Non trovi?”

      Lei si mise a ridere, sorpresa. “Sei sicuro di te. Compiaciuto, direi.”

      “Penso di poterti convincere.”

      Shannyn avrebbe potuto obiettare ma sentì che lui la pizzicava leggermente, proprio nel modo in cui le aveva stretto i capezzoli con le dita, e seppe che avrebbe vinto anche quella sfida.

      E lei non se ne sarebbe certamente lamentata.

      

      Per tutti quegli anni, l’aveva fatto nel modo sbagliato. Ty era in posizione a cucchiaio dietro la schiena di Shannyn, ben sveglio mentre lei sonnecchiava. Aveva sempre frequentato o rimorchiato donne a cui lui piaceva o che lo trovavano attraente, ma questa parentesi con Shannyn aveva fatto saltare tutte le sue convinzioni. Non riusciva a ricordare una prima volta altrettanto sorprendente con nessun’altra... ma lei lo detestava. Si mise supino, incapace anche solo di immaginare quanto sarebbe stato bello se a Shannyn lui fosse piaciuto, invece. Voleva scoprirlo, più di qualsiasi cosa avesse mai voluto fino a quel momento.

      Era perché si era sentito costretto a dare il meglio di sé?

      Forse perché aveva voluto mettersi alla prova con lei?

      Forse perché non aveva idea di cosa lei avrebbe fatto una volta che si fosse svegliata?

      Ty si tirò su a sedere e la studiò nell’ombra, mentre si poneva quegli interrogativi. Si stava facendo ancora più buio, ma lui non voleva alzarsi e tanto meno accendere una luce. Lei era su un fianco e gli dava la schiena, il che significava che poteva studiare il tatuaggio che aveva sulla parte posteriore delle spalle. Sette cerchi. Guardò più da vicino e si rese conto che erano fasi lunari, con la luna piena al centro, proprio sulla spina dorsale. Perché? Cosa significava? Dubitava che glielo avrebbe detto, anche se lui avesse chiesto. Aveva la sensazione che lei nascondesse molti segreti, che non avrebbe svelato niente più del necessario, e che non le importasse davvero cosa lui pensasse di lei.

      E questo era interessante.

      Shannyn aveva persino messo in dubbio che Ty fosse una brava persona, cosa che tutti nella sua vita davano per scontata. Avrebbe voluto poter essere indifferente all’opinione di lei come lei lo sembrava della sua, e invece voleva disperatamente farle cambiare idea su di lui.

      Poteva tenersi le altre opinioni. Era quella, a bruciare.

      Avevano stretto un accordo per un semplice scambio, che già non sembrava più così semplice.

      Ty doveva credere che lei non avesse pianificato di addormentarsi nel suo letto, ma era contento che l’avesse fatto. Gli dava qualche minuto per pensare, per cercare di prepararsi alla sua prossima mossa, una volta che si fosse svegliata. Preferiva avere un piano. Cosa avrebbe fatto Shannyn? Aveva la sensazione che si sarebbe data alla fuga e a quello non era ancora pronto.

      Perché no? Avevano un accordo. Ty aveva accettato i termini.

      Però ora voleva di più.

      E questo cambiava tutto.

      Shannyn era diventata un mistero che lui voleva risolvere.

      E in realtà, se volevano sembrare credibili come coppia al matrimonio di Katelyn, dovevano sapere di più l’uno dell’altra. Avevano bisogno di un po’ di storia, idealmente documentata sui loro telefoni. C’era l’addio al nubilato una settimana e mezza più tardi, e sarebbe stato meglio se Shannyn avesse partecipato.

      Ty aveva bisogno di un solido piano da presentarle quando si fosse svegliata. Era piuttosto sicuro che lei non sarebbe stata d’accordo, e che avrebbe avuto solo una possibilità di convincerla. Doveva preparare bene il suo discorso. Si allontanò da lei e tirò su il piumone, dandole un’ultima occhiata. Gli sembrò di nuovo fragile, e lui sapeva che ogni barriera difensiva era abbassata durante il sonno.

      I capelli tagliati così corti lasciavano in vista la curva della nuca. Quell’immagine gli ricordò il giorno in cui si era seduta davanti a lui in aula. All’epoca aveva i capelli lunghi e ondulati, ma quella volta li aveva raccolti in una coda di cavallo. Ricordava di aver avuto la tentazione di toccarla, per scoprire se le sua pelle sarebbe stata morbida come sembrava. Si era sentito come se gli fosse stato rivelato qualcosa di segreto e speciale, ma ora il mondo intero poteva vedere il suo collo in qualsiasi momento. Fece scorrere delicatamente la punta di un dito dall’attaccatura dei capelli lungo la spina dorsale e Shannyn mormorò nel sonno, strofinandosi contro la sua mano come un gattino. Lui sorrise e le sfiorò una spalla con le labbra, ma lei si ritrasse accigliata scacciandolo con la mano.

      Forse gatto selvatico era una migliore definizione.

      Sarebbe sicuramente scappata, una volta sveglia.

      Ty doveva mettere a punto il suo piano prima di allora.
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